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révol/és ali régimellt de Cbiileallviellx. Sa-
pendo di essere sospeuo per le sue idee mo-
derate e per le sue amicizie controrivoluziona-
rie, si trasferì a Versailles dove scriveva elegie 
per Françoise Pourrat. Venne arrestato men-
tre si trovava presso l'amico Pastoret a Passy. 
Durante la prigionia al Luxembourg e a Saint-
Lazare scrisse La Jelllte Captive e 1ambes, versi 
che vennero pubblicati postumi, come quasi 
tutta la sua opera poetica, da H. de Latouche, 
nel 1819. Processato e condannato a mone 
come nemico della Rivoluzione, venne giusti-
ziato il 7 termidoro (25 luglio 1794), nell'o-
dierna PIace de la NaJiOlI, pochi giorni prima 
della caduta di Robespierre. Fu molto ammi-
rato dai poeti del diciannovesimo secolo per le 
innovazioni metriche e sintattiche adottate che 
prepararono la via al Romanticismo; a lui si 
ispirarono, ad esempio, poeti quali A. de Vi-
gny, V. Hugo e A. de Musset, nonché, specie 
per le soluzioni formali, i parnassiani. Erudito 
di formazione classica, influenzato dalla cul-
tura illuministica, può essere considerato la 
più autentica voce poetica del Settecento. 
O Poesia: Le jell de Palllll" (1791). 
O Ed.: Oeuvres complèles, éd. G. Walter, Paris, 
Gallimard (Bibliothèque dc la Pléiade), 1958. 
O Tr. it.: Poesie scelle, a cura di L. Fiorentino, 
Firenze, Sansoni, 1951; Poesie, a cur.) di B. D'A-
mico Craveri, Torino, Einaudi, 1976; Gli allari 
della paura, curo B. Romani, Palermo, Sellerio, 
1984. [G.P.] 

Chénier, Marie-Joseph. Drammaturgo e poe-
ta (Costantinopoli, 1764-Parigi, 1811). Fra-
tello minore di André, nacque a Costantino-
poli, dove rimase soltanto un anno, in quanto 
nel 1765 la famiglia decise di ritornare in 
Francia. La madre Elisabetta Lomaca (detta 
«la belle Grecque»), che accoglieva nel suo 
sa/OlI letterati di tutta Europa, lo awiò allo 
studio della cultura classica. A Parigi C. fre-
quentò il rinomato Collège de Navarre, scuo-
la dell'aristocrazia francese. Di idee rivolu-
zionarie, terminati gli studi. si diede alla po-
litica e panecipò attivamente alla rivoluzione 
del 1789. Diyenne in seguito membro della 
Convenzione e del T ribunato. Si dedicò an-
che alle lettere componendo tragedie in versi 
di argomento storico c di struttura classica, 
ed inni patriottici. F fa le sue opere ebbero 
successo la tragedia Cbtlrles IX, il cui trionfo 
provocò l'abolizione dell" censura, e l'inno 
Chanl dII départ, che ebbe grandissima popo-
larità. La tragedia Tibère, proibita per molto 

Driss - 115 

tempo, fu rappresentata per la prima volta 
soltanto nel 1844. 
D Poesia: Cbanl dII dépar/ (1 ì93); Les nOllveallx 
Saùtls (1802); Pelile épilre à Jacqlles De/ille (1802); 
Épilre à Voi/aire (1806). 
O Teatro: Edgar 011 le Page supposé (1785); A%é-
mire (1786); Carles IX (1789); Henn' VIII (1791); 
Jeall Calas (1791); Caius Gracchlls (1792); Félzeloll 
(1793); TillloléolJ (1794); Cyrlls (1804); Tibère 
(1811). 

O Saggistica: DiscolITS sllr la calomnie (1797); Ta-
bleall Hisloriqlle de l'étal el dII progrès de la lillé· 
ralllre frallçaise depllis 1789 jusqll'à 1808 (1811). 
[C.P.] 

Cheville. Parola introdotta per completare la 
misura di un verso o' arrotondare una frase, 
ma non necessaria dal punto di vista del COIl-
tenuto. [P. C.] 

Cho1ières, JeDn Dagoneau, sieur de. Lettera-
to e narratore (Mnconnais, Borgogna, 1545/ 
50-certosa di Mont-Dieu, Sedan, 1623). Le 
notizie su1la sua vita sono scarse. Nato in una 
famiglia protestante, dopo aver abiurato la 
Riforma compì studi di legge dedicandosi al-
l'avvocatura, finche nel 1589 si ritirò nell'ab-
bazia di lvlont-Dieu, divenendone priore. Fra 
un'iniziale produzione poetica ispirata a Ron-
sard ed un'ultima fase di tipo pietistico e mi-
sticheggiante, si colloca una produzione nar-
rativa e faceta, spesso improntata a uno scol-
lacciato libertinismo, in cui tuttavia non 
mancano interessanti osservazioni sulla realtà 
quotidiana e la vita sociale del tempo. Neul 
malinées e LeJ après-disnées, entrambe del 
1585, sono le sue opere più fonunate, che sul 
modello del Boccaccio compongono una se-
rie di dissertazioni conviviali intorno ai sog-
getti più insoliti e disparati; La guerre des md-
sles cOlI/re les femelles (1588) sviluppa invece 
in senso moderno i vecchi spunti della miso-
ginia medioev'lle, mentre La farest nup/iale 
(1600) raccoglie varie curiosità sugli usi nu-
ziali dei più diversi popoli. 
D Poesia: l\rleslallges poé/iqlles (1588). 
D Prosa: L"J lIelil ma/ùltfes (1585); Les après-
disllées (1587); La gllerre des l1Iasles con/re les le-
mel/es (1588); La foresl IIIIPliale (1600). 
O Ed.: Oellvre.\". 2 voll., Genèvc, Slatkine Reprin-
ts, 1969 (cd. Paris, 1879). [E.B.] 

Chrnibi, Driss. Romanziere (Al Jadida, Ma-
rocco, 1926). Frequentò prima la scuola co-
ranica, poi quello. francese a Casablanca. Du-
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rante l'adolescenza scrisse poesie e ottenne 
già alcuni successi vincendo dei premi. Nel 
1945 si trasferì a Parigi per iscriversi alla fa-
coltà di chimica e conseguirnc la laurea nel 
1950. In questo periodo si interessò di neuro-
psichiatria, interrompendo tuttavia gli studi 
prima di ottenere il dottorato. Compì moltis-
simi viaggi in tutta Europa, esercitando i me-
stieri più diversi: d:l ingegnere chimico a 
giornalista, fotografo ambulante, professore 
d'arabo. Scrisse per la radio francese e fu di-
rettore di trasmissione dal 1959. Negli anni 
Sessanta si occupò di teatro africano e me-
diorientale. Ha insegnato nd 1970 per alcuni 
mesi all'università di LavaI in Québec e at-
tualmente abita nell'isola Yeu. La sua opera 
letteraria è molto imponante; dopo alcuni 
romanzi ambientati in paesi lontani, Ch. ha 
riproposto il Marocco in testi ricolmi di af-
flato umanista, di sete di assoluto, in cui l'au-
tore cerca la sua verità e queUa deU'uomo. 
O Narrativa: Le Passé silllpie (1954); Les BOIICS 
(1955); L'Ane (l956); De /om les horizolls (1958); 
La Faule (1961); SlIccessiOll ollver/e (1962); Un 
Ami vielldro VOllS voir (1967); La Civilisatiol/, ma 
mère! (1972); Mor/ ali Cmlada (1975); Ulle EII-
qllete ali po)'s (1981); La Mère du prilllt!mps 
(L'Ollfl/ er-Bio) (1982). 
O Tr. it.: La Civil/à, matlre 1IIia ...• Milano, Ricci, 
1978; Nasci/a al/'alba, imr. Majid El Houssi. tr. C. 
Paterlini e R Damiani, Roma, Edizioni Ltvoro, 
1987. [V.S.] 

Chrèticn de Troyes. Poetn (Troyes, ?-XII se-
colo). La biografia di Chrétien de Troyes è 
molto incena: nacque probabilmente a Tro-
yes verso il 1130; attorno al 1158-60 si diede 
alla traduzione di alcune opere di Ovidio, an-
date perdute, e aUa redazione di un primo 
poema, di cui non rimangono tracce. Forse 
araldo d'armi, forse giurista, visse alla corte 
comitale di Troyes per poi passare al servizio 
di Filippo d'Alsazia, conte di Fiandra. Per 
Marie contessa di Champagne, figlia di Eleo-
nora d'Aquitanin, che, come la madre, col-
tivò l'amore per la poesia e che riunì n Troyes 
una celebre cone leneraria dedita allo' studio 
della concezione occimnica dell'amor corte-
se, Ch. compose i romanzi La/lce/ol 0/1 Le 
cbevalit!r ti la cbarrel/e. e r vaill 011 le c:hev,zlier 
all!ioll. Passato al servizio di Filippo d'Alsa-
zia scrisse l'ultima sua opera Percevaloll Le 
Conte du Gr'lal, incompiuta e ultimata in sc-
guito da Gerbert de Momreuil. Ammiratore 
deUe opere di Ovidio. che tradusse dnllntino, 
il poeta dimostrò. con le sue composizioni 

giovanili, di conoscere a fondo la cultura sco-
lastica del tempo. Purtroppo deUa sua prima 
produzione letteraria (citata nel prologo del 
suo secondo romanzo, Cligès), composta da 
tre imitazioni deUe Metamorfosi di Ovidio, da 
rielaborazioni dell'Ars a1lldndi e dei Remedia 
amoris e da un romanzo sulla leggenda di 
Tristano, rimangono soltanto Philomena o La 
lIIuance dII Rossignol, alquanto dubbio, e un 
poema auribuitogli soltanto in questo secolo, 
GlIilla1l11le dJAlzgleterre. Con Erec et Enide, 
Ch. abbandonò i temi ovidiani per volgersi al 
mito arturiano, dando così inizio al ciclo del 
romanzo bretone che, con il ciclo carolingio 
e con il ciclo classico, costituisce la letteratu-
ra cavalleresca medievale_ Diversamente da-
gli ultimi due (che cantavano rispettivamente 
le gesta dei paladini di Carlo Magno e le av-
venture degli eroi delle leggende classiche), il 
ciclo bretone celebrò nei suoi poemi le im-
prese di re Anù e dei cavalieri della Tavola 
Rotonda, ambientandone le vicende in un'at-
mosfera di leggenda, dai toni fiabeschi e me-
ravigliosi. Composta da cinque romanzi e da 
alcune canzoni d'amore scritte alla maniera 
dei trovatori, l'opera di Ch. rimane uno dei 
massimi capolavori della poesia medievale 
francese. 
O Opere: Erec et Ellide (1162 ca.); Cligès (1l64 
C:l.); Lallcelot ou Le chevalier à la cha"etle (1168 
ca.); Yvaill 011 Le Chevo!ier 011 [ioll (1l72 ca.); 
Percevaloll Le COllie du Graal (1182 ca.); Philoll/e-
Ila (?); Guillallll/t! d'l!lIg!ele"t! (?). 

O Ed.: :1 cura di W. Foerstcr, Hallc, 1884-1889; 
A. Hilka, Balle, 1932; di M. Roqucs-A. Mich:,-F. 
Lecoy, Paris, Champion, 1953-1974 [romanZ/1; di 
M.-Cl. Zai, Bern-Frankfun. Lang, 1974 [canzom1; 
di M. Wilmotte, Paris, Champion, 1927; di G. C. 
Belletti, Parma, Pratiche, 1991 (con tr. il.) [GIII1-
laume d'llllgletem:]. 
O Tr. it.: Erec e Ellide, curo M. Boni. Sologna, 
Patron, 1963; Romallzi, tr. M. Soni, R. De Cesare, 
G. Favati. C. Pellegrini, S. Pellegrini. Firenze, 
Sansoni, 1962. [C.P.] 

Christine de Pisan (o Pizall). Scrittrice (Ve-
nezia, 1365-Poissy, 1430 ca.). Figlia del me-
dico e astrologo bolognese Tommaso da Piz-
zano, nel 1368 si trasferì a Parigi al seguito 
del padre, chiamato a corte dal re Carlo V: 
allevata in condizioni favorevoli - la sua fa-
miglia godette deUa benevolenza regia -
sposò quindicenne Etiennc Castel ma, dopo 

già perduto il pndre, nel 1390 rimase 
vedova. Sospinta dalla necessità (doveva 
provvedere al sostentamento di tre figli) si 


